
La mattina di giovedì 9 marzo 1978, sette giorni prima di

essererapito,AldoMororiceveun’offertadaGiovanniLeo-

ne: sonoprontoa lasciare sindaora ilQuirinalepurchéab-

bia la certezza che tu mi sostituirai. È una specie di passag-

gio di consegne: Moro è il candidato consacrato da demo-

cristianiecomunisti.Alloscaderedei setteanni ilprimocit-

tadino della Repubblica sarà lui. Lo sanno tutti. Lo sanno

anche le Brigate Rosse.

Sono le prime righe di un libro pubblicato pochi mesi do-

po il ritrovamento del corpo del leader in via Caetani a Ro-

ma. S’intitola «Il delitto Moro» e l’avevamo scritto a quat-

tro mani con Roberto Martinelli sulla base degli articoli e

delle inchieste pubblicate, sempre a nostra firma, sul «Cor-

rieredella sera».Attraversogli scoopdiRobertovenneroal-

la luce molte verità scomode e non più filtrate dalle veline

di palazzo. A cominciare dall’incredibile equivoco

su via Gradoli, confusa con il paese di

Gradoli e che impedì alla polizia di ir-

rompere nel covo delle Br e forse an-

che di salvare la vita all’ostaggio.

Ero invece io a occuparmi dei palazzi.

Cinquantacinque giorni trascorsi tra

piazza del Gesù e via delle Botteghe Oscu-

re a raccontare le lacrime di Zaccagnini ma

anche la scenae il retroscenadel partitodel-

la fermezza. Trent’anni più tardi e dopo ave-

re scrittoe lettodi tuttononso ancora seci sia

statounburattinaioa reggere i filidiunavicen-

da che rappresenta un tragico, forse il più tragi-

cospartiacquedella storia repubblicana.Peròco-

me tanti sono convinto che le Br abbiano agito

“anche” su impulso di forze esterne. Ma nessuno

è ancora riuscito a provare il chi e il come.

Comeipiùhosemprepensatoche lamortediMoro

fosse in qualche modo imprescindibile dal suo rapi-

mento.Echeil suorapimentoavessecomeimprescin-

dibile scopo quello di eliminare un personaggio strate-

gico dalla scena politica italiana e di cancellarne per

sempre il disegno. Moro non aveva scampo perché sul

suo destino finirono per convergere interessi diversi. Ai

terroristi è toccato il lavoro sporco. Nel senso che anche se

è stata tutta farina del loro sacco, poi li hanno lasciati fare.
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